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QUALE LEGGE SPIRITUALE SEGUIRE?
La legge morale che Dio ha messo nei cuori di ciascuno?
La legge di Mosè del VT data al popolo ebreo?
La legge di Cristo del Nuovo Testamento?
· La legge morale. È quella che Dio ha messo nei cuori di tutti. Per mezzo di essa l’uomo capisce in coscienza che cosa è giusto o sbagliato e, se vuole, può scegliere di fare le cose giuste. Ma, pur con tutte le buone intenzioni farà anche cose errate. Con questa legge l’uomo, pur facendo bene in molte cose, non si salva, perché qui non c’è il sacrificio che purifica dal peccato, né i presupposti di una conoscenza globale, nei vari particolari per ottenere la purificazione (Romani 1:18-23; 2:14; Atti cap. 10 – vedi Cornelio). 
· La legge del Vecchio Testamento. È quella scritta da Mosè e dai profeti, per il popolo di Dio del Vecchio Patto. Per mezzo di quella legge il popolo poteva conoscere ciò che era giusto e quello che era (ed è) sbagliato fare. Con quella legge spesso la giustizia veniva applicata in modo pratico e rapido, proprio per dimostrare il giusto valore della giustizia divina e che con Dio né si può scherzare, superficializzare o minimizzare le cose (Ebrei 2:1-3; Ebrei 10:28-29; Galati 6:7). Quella legge, pur essendo molto utile e indispensabile, per vedere in modo pratico la giustizia divina, realizzata immediatamente, non è più in vigore, grazie a Dio. Pertanto, essendo stata cancellata, chi volesse vivere, ancora oggi, con qualche presupposto, o dottrina, del Vecchio Patto, in realtà vivrebbe senza legge spirituale che possa aiutarlo a vivere in pace con Dio. Sappiamo per certo che vivere senza legge, è non avere speranza alcuna di redenzione e salvezza. Infatti non è questa la legge a cui essere sottoposti. 
· La legge del Nuovo Testamento. È quella stabilita, pubblicata e sancita da Cristo; resa valida, viva ed eterna, non solo dalle parole, dalla testimonianza pubblica, dai miracoli fatti; ma dal sacrificio di Cristo e dal suo sangue versato con il quale ha firmato il Patto eterno per la salvezza dell’uomo, pur indegno di tanta cura e attenzione (Colossesi 2:14; Efesini 2:14-15; Romani 10:4). Questa legge non ammette il peccato, se violata, esige non la morte fisica, ma la morte spirituale, che è la separazione eterna dal Padre (= vita d’inferno). Però questa legge offre una grande, immensa possibilità, quella di poter essere redenti e resi adatti a Dio, con il ravvedimento, il riconoscimento e la confessione dei peccati a Dio. Chi vive al di fuori di questa legge non ha speranza alcuna di salvezza, perché non gli è possibile richiedere l’intervento espiatorio di Cristo, non avendolo accettato come Mediatore e Salvatore. Ma anche chi vive dentro questa Legge, se poi bestemmia contro lo Spirito Santo, solo perché non riconosce e non ubbidisce a qualche punto dottrinale di tale Legge spirituale, sarà similmente condannato come l’incredulo, ma con l’aggiunta del peso aggiunto del rimorso continuo per essersi lasciato sfuggire l’opportunità di salvezza per superficialità e leggerezza (Matteo 12:31).
· Alcune pratiche per vivere bene dentro questa Legge.
· Galati 6:1-5 aiutarsi a vicenda per adempiere la «legge di Cristo» (2). Qui dice, inoltre, di aiutare il fratello che pecca a rialzarsi; di non essere arroganti a chi dovesse fare quest’opera; di rendersi conto che tutti si è soggetti a cadere. Il fratello può essere aiutato:
· nella sofferenza morale,
· nella sofferenza fisica,
· nella sofferenza spirituale,
· nella sofferenza economica.
· 1 Corinzi 6:9-10 - elenco dei peccati condannati dalla Legge di Cristo. Se qualcuno di tali peccati è compiuto da un Cristiano e questi non si ravvede, sarà come se vivesse senza legge e Cristo non può mediare per lui, quindi non può redimerlo, né salvarlo!
· Galati 5:19-21 - altro elenco di peccati condannati dal Vangelo, che danno completezza all’altro elenco letto prima in Corinzi. Non c’è differenza di peccato, tutti hanno la stessa linea di gravità. Alcuni esempi per dire:
· è condannata la fornicazione, ma anche l’impurità in genere, nella stessa misura!
· è condannata l’idolatria, ma anche la dissolutezza (= comportamento non regolare, sfrenato nelle varie cose della vita) in ugual valore!
· è condannata la gelosia, ma anche l’inimicizia, la maldicenza, la malignità, i cattivi sospetti in ugual misura (1 Timoteo 6:3-5).
· Che cosa fare davanti a un fratello/i o a Chiesa/e che si trovano in qualche problema?
· Cercare di rialzare il fratello/i in errore con spirito mansueto e umile, ma non per tollerare o condividere il peccato, come abbiamo letto prima in Galati 6:1-3.
· Cercare di far ravvedere un peccatore (Cristiano) dall’errore della sua vita per fargli salvare l’anima. Questo avverrà se il peccatore si ravvede in modo tale che una moltitudine di peccati gli siano perdonati (Giacomo 5:19-20).
· Se il peccatore non si ravvede dal proprio peccato/i e non fa opera di ravvedimento (qualsiasi fosse il peccato, o dalla fornicazione ai cattivi sospetti), va applicata la disciplina in ultima e definitiva soluzione (Tito 3:10; 1 Corinzi 5:4-5; 2 Giovanni v. 9).
· In quale modo si rende conto a Dio Padre?
· Molti per sentirsi a posto riguardo i propri errori, e per voler far vedere che non coinvolgono la Chiesa con le proprie mancanze e modi anti-scritturali, si giustificano dicendo: «Me la vedo io con Dio…». Non è assolutamente così! Osserviamo in quale modo si rende conto a Dio, o nell’individuale, o nel collettivo:
· Quando il peccato è privato, vale a dire sconosciuto agli altri, sia su comportamenti personali o dottrinali errati e gli altri nulla sanno, il peccatore ne renderà conto solo lui a Dio (Luca 17:3; Matteo 18:15-17; Romani 14:12).
· Quando il peccato è pubblico, tutti ne sono coinvolti e responsabili nella Chiesa e tutti ne rendono conto a Dio, se non si ripara il problema (2 Corinzi 5:10; 1 Timoteo 5:20; 1 Giovanni 3:9-10; 2 Giovanni v. 9).




